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Excelsior conferma un calo dell’occupazione per il 2010

La crisi persiste nelle previsioni di assunzioni delle imprese pavesi.
L’indagine Excelsior 2010 mostra anche quest’anno una perdita consistente di occupazione: a fronte di 3.840 entrate, infatti,  si annunciano  5.590 uscite, con un saldo negativo pari a 1.750 posti di lavoro. Entrando nel dettaglio dei macro-settori si osserva come l’industria preveda forti cali nell’occupazione con punte più negative per le costruzioni e per le industrie alimentari, tessili, di legno-mobili, carta e stampa mentre tra i servizi spunta l’unico dato positivo nei comparti della sanità-assistenza, dell’istruzione e dei servizi ricreativi e culturali.

I contratti di assunzione sono sempre meno stabili ed è bassa la domanda per personale non qualificato contro un aumento della ricerca dei diplomati.

Questa in estrema sintesi i risultati della tredicesima annualità dell’indagine Excelsior, sistema informativo per l’occupazione e la formazione, realizzata nei mesi scorsi. 

La rilevazione, organizzata da Unioncamere nazionale in collaborazione con il Ministero del Lavoro e con le singole Camere di Commercio, si basa su un campione di imprese che hanno da 1 a 250 dipendenti e sull’universo di quelle con più di 250 dipendenti.  Dall’indagine sono esclusi i settori economici dell’agricoltura, del pubblico impiego e il mondo dei liberi professionisti (per questo motivo le figure professionali normalmente impiegate in tali comparti possono essere sottostimate).
Excelsior, pur con i suoi limiti, continua ad essere l’unica fonte informativa sulle richieste di assunzione da parte delle imprese, ciò grazie alle peculiarità delle interviste, che richiedono informazioni sulle previsioni di assunzione da parte delle aziende sia in termini quantitativi, come l’ammontare delle entrate e uscite dei dipendenti, sia qualitativi: le figure professionali richieste, i relativi titoli di studio e altre informazioni sulle caratteristiche che, secondo le imprese, dovrebbero avere i neoassunti.

LE IMPRESE CHE ASSUMONO
Le previsioni di assunzione delle imprese pavesi negli ultimi tre anni sono state fortemente influenzate dalla crisi: la percentuale di imprese che prevede assunzioni è passata dal 23,9 del 2008 al 13,0 del 2010 con andamenti differenti a seconda dei diversi settori. L’industria, che aveva già anticipato la crisi nel corso del 2009, dimezzando, rispetto al 2008, il tasso di imprese che si dicevano disponibili ad assumere, si assesta sui livelli  dello scorso anno. L’edilizia, invece, che nel 2009 aveva mantenuto un valore quasi in linea con l’anno precedente, registra nel 2010 un calo sensibile: solo il  5,5% del totale delle imprese annuncia assunzioni. Il commercio e i servizi, infine, rimangono stabili negli ultimi due anni su una percentuale intorno  al 15%.

Dal punto di vista dimensionale, le grandi imprese sostengono maggiormente l’occupazione, con il 75,7% delle aziende con più di 50 dipendenti che dichiara di voler assumere personale nel 2010. Anche le imprese da 10 a 49 dipendenti  prevedono un incremento di assunzioni per 4 punti percentuali mentre le piccole aziende (1-9 dipendenti) che intendono assumere scendono dal 9,9 al 7,2% del totale. 
Tra le motivazioni prevalenti che impediscono alle aziende di effettuare nuove assunzioni vi è per il 63,7% dei casi la necessità di mantenere un organico adeguato alla produzione e per il 17,1% la domanda in calo o incerta.
Tab. 1 Imprese che prevedono assunzioni, per macrosettore di attività e classe dimensionale

(quota % sul totale)

	Provincia di Pavia
	
	
	
	

	 
	 
	 
	 
	 

	
	2007
	2008
	2009
	2010

	 
	 
	 
	 
	 

	 
	
	
	
	

	TOTALE PROVINCIA
	22,6
	23,9
	14,7
	13,0

	 di cui: Artigianato
	18,0
	19,6
	11,4
	6,4

	
	
	
	
	

	SETTORE
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	Industria
	24,6
	30,6
	15,0
	14,5

	Costruzioni
	17,3
	18,4
	13,4
	5,5

	Commercio
	18,6
	19,7
	16,0
	15,0

	Altri servizi
	25,8
	24,2
	14,3
	14,6

	
	
	
	
	

	CLASSE DIMENSIONALE
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	1-9 dipendenti
	16,6
	17,5
	9,9
	7,2

	10-49 dipendenti
	33,1
	39,4
	20,9
	24,8

	50 dipendenti e oltre
	85,5
	87,0
	71,9
	75,7

	
	
	
	
	

	LOMBARDIA
	24,0
	26,4
	17,2
	15,4

	
	
	
	
	

	NORD OVEST
	24,2
	26,8
	17,9
	16,6

	
	
	
	
	

	ITALIA
	26,5
	28,5
	19,8
	18,6

	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	
	
	

	Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 2007-2010


I DIPENDENTI IN ENTRATA E IN USCITA

Esaminando le entrate e le uscite di dipendenti previste emerge che in provincia di Pavia l’emorragia di posti di lavoro acquista dimensioni maggiori rispetto al 2009.
A fronte di 3.840 entrate, infatti,  si prevedono  5.590 uscite, con un saldo negativo pari a 1.750 posti di lavoro, 290 in meno rispetto lo scorso anno con una variazione negativa del 2% .
Sotto questo aspetto la provincia di Pavia mostra un dato peggiore sia rispetto a quello lombardo (–1,4%), sia rispetto alla previsione nazionale (–1,5%).

Tab. 2






Tassi di variazione previsti, per macrosettore di attività e classe dimensionale (*)






Provincia di Pavia





 
 
 
 
 

	
	2007
	2008
	2009
	2010
	

	 
	 
	 
	 
	 
	

	 
	
	
	
	
	

	TOTALE PROVINCIA
	0,1
	0,0
	-1,7
	-2,0
	

	 di cui: Artigianato
	-0,4
	0,9
	-2,2
	-5,1
	

	
	
	
	
	
	

	SETTORE
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	Industria
	-1,1
	0,3
	-2,5
	-3,6
	

	Costruzioni
	-0,2
	-0,6
	-1,5
	-4,3
	

	Commercio
	0,6
	-1,3
	-2,4
	-0,5
	

	Altri servizi
	1,2
	0,4
	-0,6
	-0,8
	

	
	
	
	
	
	

	CLASSE DIMENSIONALE
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	1-9 dipendenti
	0,8
	-0,2
	-2,0
	-3,4
	

	10-49 dipendenti
	0,1
	0,3
	-2,2
	-2,3
	

	50 dipendenti e oltre
	-0,4
	-0,1
	-1,2
	-1,0
	

	
	
	
	
	
	

	LOMBARDIA
	0,6
	0,7
	-1,5
	-1,6
	

	
	
	
	
	
	

	NORD OVEST
	0,4
	0,7
	-1,6
	-1,6
	

	
	
	
	
	
	

	ITALIA
	0,8
	1,0
	-1,9
	-1,5
	

	 
	 
	 
	 
	 
	

	
	
	
	
	
	


* Saldi occupazionali previsti per 100 occupati alla fine dell'anno precedente.

Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 2007-2010

Gli effetti della crisi sull’occupazione si fanno sentire maggiormente tra le piccole imprese (da 1 a 9 dipendenti) e tra gli artigiani, con  diminuzioni rispettivamente  pari –3,4% e –5,1%. Le grandi imprese, invece, perdono meno posti di lavoro (–1,0%). Tutto ciò può far supporre che le piccole imprese di subfornitura siano le prime a risentire degli effetti della crisi, mentre le grandi imprese riescono a resistere, probabilmente, anche portando all’interno lavorazioni prima affidate ai subfornitori.

Il calo dell’occupazione è generalizzato in tutti i settori anche se  sono  le Costruzioni e l’Industria a perdere  più posti di lavoro: rispettivamente  -370, con una variazione pari a -4,3%, e -1.050 posti, con una variazione negativa di 3,6 punti percentuali (da segnalare all’interno dell’industria il settore della fabbricazione di prodotti in metallo tra quelli più in difficoltà –5,5%). 

I  Servizi  si  attestano su   variazioni, seppur  con  segno negativo, molto  attenuate (-0,7% la variazione del macro-comparto) che si acuiscono in corrispondenza dei settori dei “servizi operativi” e di “altri servizi alla persona” (-4,1 e -5,6%) ma che segnalano pure situazioni favorevoli in corrispondenza dei comparti della Sanità, Assistenza e Istruzione e degli Studi professionali.
I CONTRATTI UTILIZZATI DALLE IMPRESE

Le imprese durante le interviste segnalano anche i tipi di contratto che intendono utilizzare per le assunzioni. A Pavia, escludendo dall’analisi le assunzioni stagionali, anche quest’anno vi è una diminuzione nell’uso del contratto a tempo indeterminato, che passa dal 38,5% del 2009 al 37,1% del 2010 a fronte di un aumento del ricorso all’apprendistato (+3,3% rispetto al 2009). 
Gli imprenditori intervistati prevedono per quest’anno di servirsi di contratti a tempo determinato per circa il 55% del loro fabbisogno occupazionale.
La figura 1 mostra come i diversi macrosettori abbiano tendenze simili nella previsione di assunzioni.
Il Commercio è senz’altro il comparto che prevede un’occupazione più precaria con un tasso  molto elevato di assunzioni a tempo determinato (54%) a fronte di una quota  molto contenuta di contratti senza scadenza è inoltre il settore che più ricorre all’apprendistato (11%). Le Costruzioni invece non prevedono l’utilizzo di altre tipologie contrattuali. 
In generale i contratti a tempo determinato sono finalizzati soprattutto alla copertura di un picco di attività della produzione (18,1%) a dimostrazione che la ripresa è ancora molto discontinua per le nostre imprese.
Figura 1
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Fonte: elaborazione Ufficio Studi e Statistica CCIAA Pavia su dati Sistema informativo Excelsior
I CONTRATTI ATIPICI

L’indagine Excelsior ha approfondito anche l’argomento dei contratti atipici sottoponendo alle imprese alcune domande sull’utilizzo di lavoratori interinali e dei collaboratori a progetto: tali assunzioni non sono incluse nelle analisi precedenti ma costituiscono un’informazione aggiuntiva.
Nel corso del 2010 le imprese pavesi prevedono di assumere 2.250 lavoratori atipici, di cui 910 interinali e 1.340 collaboratori a progetto.
Come evidenziato nella figura 2, i lavoratori interinali sono molto più diffusi nelle grandi imprese (con oltre 50 dipendenti) che ne assumono il 48,4% del totale mentre la quota più bassa si registra tra le imprese di media dimensione (10-49 dipendenti) con solo il 14,3%. Al contrario i collaboratori a progetto sono richiesti soprattutto nelle piccole imprese (54,4%) e scarseggiano tra le imprese di maggiori dimensioni. 
Per quanto riguarda la distribuzione tra macrosettori, i lavoratori interinali sono distribuiti pressoché equamente tra Industria e Commercio (circa 25% per ognuno di questi comparti) mentre una percentuale più elevata si registra nel settore dei Servizi con il 34,1%. 
Anche i collaboratori a progetto sono diffusi maggiormente nei macro-settore Servizi (81,3%) con particolare concentrazione nell’Assistenza e nei Servizi alle persone che rappresentano oltre la metà della quota.
Figura 2
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Fonte: elaborazione Ufficio Studi e Statistica CCIAA Pavia su dati Sistema informativo Excelsior
L’esame dell’utilizzo dei collaboratori a progetto secondo le figure professionali richieste rileva l’impiego di tali contratti soprattutto con riguardo a mansioni elevate. Il 75,7%, infatti, ha compiti dirigenziali, gli impiegati sono il 14,3%,  gli operai il 4,7% e solo il 5,3% svolge mansioni non qualificate.
LE PROFESSIONI RICHIESTE 
Come si è visto le assunzioni non stagionali previste dalle imprese per il 2010 sono in totale 3.840, relativamente ad esse sono state richieste alle imprese informazioni specifiche sulle figure professionali necessarie, sui relativi titoli di studio richiesti e su altre caratteristiche personali che dovrebbero avere i nuovi assunti.

Come mette in evidenza la figura 3, nel 2010 le imprese prevedono che circa il 32% delle assunzioni interesserà il personale addetto alle Attività commerciali e ai Servizi  (addetti alle vendite al minuto e alla ristorazione e ai pubblici esercizi e professionisti qualificati nei servizi alla persona), il 17,2% riguarderà invece gli operai specializzati, tra i quali spiccano quelli dell’edilizia e i meccanici manutentori e il 16,2% le professioni tecniche, quel personale, cioè, molto specializzato nell’amministrazione e nell’organizzazione aziendale, nei servizi finanziari e nei rapporti con i mercati, nelle scienze ingegneristiche e nelle attività relative agli studi professionali. Solo nel 10,3% dei casi è prevista l’assunzione di personale non qualificato.
 Figura  3
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Fonte: elaborazione Ufficio Studi e Statistica CCIAA Pavia su dati Sistema informativo Excelsior
 I TITOLI DI STUDIO PREFERITI

Dall’indagine Excelsior si può ricavare, tra le altre, un’informazione molto interessante per il sistema scolastico e i giovani che devono scegliere il loro percorso formativo: la richiesta dei titoli di studio da parte delle imprese.

Come mostra la figura 4, per il 31,2% delle assunzioni è preferita la scuola dell’obbligo, nel 20% dei casi è richiesta la qualifica professionale e solo per il 10,5%  dei contratti è fondamentale la laurea. Si evince dunque come il titolo di studio di granlunga privilegiato risulti ancora il diploma con il 38,2% di segnalazioni. Un dato però in diminuzione rispetto a quello dello scorso anno che si attestava intorno al 44%. Si registra invece in aumento, rispetto al 2009, la richiesta di laureati e di operatori con qualifiche professionali.
Figura  4
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Fonte: elaborazione Ufficio Studi e Statistica CCIAA Pavia su dati Sistema informativo Excelsior
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	Tabella 4 - Assunzioni non stagionali previste dalle imprese pavesi per il 2010 secondo l'indirizzo di studio 

	

	
	
	
	
	
	
	
	

	
	Livello di istruzione
	2006
	2007
	2008
	2009
	2010
	

	
	Laurea
	14 
	7,2
	8,1
	9 
	10,5
	

	
	Diploma
	36 
	31,7
	38,6
	44 
	38,2
	

	
	Qualifica professionale
	20 
	23,6
	25,8
	16 
	20,0
	

	
	Nessuna formazione specifica
	30 
	37,5
	27,5
	32 
	31,2
	

	
	
	100
	100
	100
	100
	100
	


Fonte: elaborazione Ufficio Studi e Statistica CCIAA Pavia su dati Sistema informativo Excelsior
Se dall’analisi della distribuzione dei titoli di studio per macro-settori si individua chiaramente il livello  secondario come livello di istruzione privilegiato, bisogna osservare che, in alternativa, circa un quarto dei Servizi offre buone prospettive alla formazione professionale mentre l’industria si rivolge al titolo rilasciato dalla scuola dell’obbligo.
I diplomi favoriti rimangono quelli con indirizzo Amministrativo-commerciale (25,38) e quello con indirizzo Socio-sanitario. Le lauree più richieste riguardano l’indirizzo economico, come per l’anno passato, e l’indirizzo dell’insegnamento e della formazione che ottiene un valore doppio rispetto al 2009. L’incremento di questo dato è giustificato, probabilmente, dalla necessità di riqualificare sia il personale inserito nelle aziende, sia quello fuoriuscito dal mondo del lavoro in cerca di una ricollocazione. Gli indirizzi meccanico e socio-sanitario sono invece le qualifiche professionali più segnalate dagli imprenditori.
I “MESTIERI INTROVABILI”
La tipologia di disoccupazione creata dalla crisi ha favorito lo scorso anno  la ricerca di manodopera specializzata da parte delle imprese abbattendo così la percentuale delle  assunzioni previste di difficile reperimento dal 34,7 al 23,2.  Nel 2010 questo tasso registra un nuovo rialzo, soprattutto per quel che riguarda il settore dell’artigianato, dove il sentiment degli imprenditori rileva problematico il reclutamento delle figure professionali loro necessarie.
Nello specifico le assunzioni considerate di difficile reperimento sono circa, nelle previsioni di quest’anno, il 30%, con difficoltà imputabili in parti uguali al ridotto numero di candidati e alla loro inadeguatezza al posto da ricoprire. 
Tre lavoratori su dieci sono difficili dunque da recuperare. La penuria si ravvisa, per i laureati, tra le figure professionali addette ai servizi sanitari qualificati (tecnici paramedici e, in particolare, infermieri), tra i chimici e i farmacisti . 
Anche per l’istruzione secondaria tra i diplomi più difficilmente rintracciabili spicca su tutti quello ad indirizzo socio-sanitario, a seguire, con percentuali simili, il diploma di elettrotecnico,  di perito meccanico, l’indirizzo amministrativo-commerciale e quello turistico alberghiero.
Le qualifiche regionali e professionali “introvabili”, infine, riguardano l’indrizzo agrario-alimentare.  Si tratta, in sostanza, delle professioni tradizionali di panificatore, pasticcere, macellaio e addetto alle lavorazioni casearie. Ad esse si affiancano poi figure professionali di altri settori con preferenza all’indirizzo meccanico e alle professioni legate  al turismo (con particolare rilevanza per i camerieri).
LE CARATTERISTICHE PERSONALI

Oltre all’esperienza lavorativa e ai titoli culturali posseduti, sono state domandate alle imprese alcune caratteristiche personali che dovrebbero avere i nuovi assunti.  Sono state indagate le competenze segnalate dalle imprese per ciascuna figura professionale. Ne è emerso che, prioritarie rispetto alle conoscenze informatiche o alla conoscenza delle lingue straniere al fine di ottenere il lavoro, sono le attitudini personali derivanti dal proprio carattere. Tra queste, la capacità di lavorare in gruppo è senz’altro la preferita (57,4%), richiesta soprattutto a chi svolge professioni qualificate nelle attività commerciali e nei servizi. La capacità di lavorare in autonomia figura al secondo posto (51,1%) ed è  ricercata sia negli operai specializzati sia nelle professioni tecniche. La terza competenza considerata importante ai fini dell’assunzione riguarda, poi, l’abilità nel gestire i rapporti con i clienti (39,9%). Tale caratteristica è ritenuta utile soprattutto per le professioni qualificate nelle attività commerciali e nei servizi. Le abilità manuali sono al quarto posto nella classifica dei requisiti richiesti (36,7%) e, ovviamente, sono indicate soprattutto per gli operati specializzati. 
Per quanto riguarda l’età si riscontra come, dopo i 45 anni, sia davvero complicato trovare un nuovo lavoro. Le imprese, infatti, hanno indicato come età preferite le fasce centrali  della popolazione attiva, comprese tra i 25-29 anni (22,0%) e i 30- 44 anni (25,7%), mentre per gli over 45 si registra solo l’1,5% di segnalazioni. L’età, al contrario, non è rilevante nel 38% dei casi.
Esplorando le previsioni di assunzione per “genere” emerge invece che le piccole e medie imprese preferiscono assumere maschi. Nelle aziende da 1 a 9 dipendenti sono state segnalate le donne nel 18,5% dei casi e gli uomini nel 44,7%, così anche e nelle aziende da 10 a 49 dipendenti dove la percentuale delle indicazioni per  gli uomini raggiunge il 44,5%, quella per le donne il 21,2%.
Al contrario, nelle imprese di grandi dimensioni (sopra i 50 dipendenti) le donne e gli uomini sono preferiti all’incirca in ugual misura (22,1% maschi e 17,9% femmine)  e nel 60% dei casi il sesso è indifferente per l’assunzione.

Tra i settori economici gli uomini sono preferiti nell’Industria e soprattutto nelle Costruzioni mentre i Servizi prediligono le donne con prevalenza nelle attività di assistenza alla persona.
Uno sguardo, per ultimo, al personale immigrato. La richiesta di stranieri per il 2010 va da un minimo di 14,6% ad un massimo di 27,6%, quasi un quarto delle assunzioni totali. Tale quota è in discreto aumento rispetto allo scorso anno anche se ancora lontana dal 2007. Si può notare inoltre dalla figura seguente come la provincia di Pavia, eccezion fatta per l’anno 2005, abbia percentuali di immigrati, nelle previsioni di assunzioni,  sempre maggiori  rispetto a quelle lombarde e a quelle nazionali.
Figura  5
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Fonte: elaborazione Ufficio Studi e Statistica CCIAA Pavia su dati Sistema informativo Excelsior
Per il 2010 inoltre emerge uno spostamento dell’impiego di extracomunitari tra i settori indagati: si rileva un calo nel Commercio e nelle Costruzioni, settori tipici in cui veniva assunta manodopera extracomunitaria, a favore degli “altri servizi”. Cresce anche la destinazione dell’occupazione immigrata nell’industria (figura 6).
Figura 6
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